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STATI UNITI

Il Washington Times
ripropone uno scoop
di 20 anni fa 12POL07AF01

1.0
12.0

RUSSIA

I servizi segreti:
«L’Italia rischia
una figuraccia»

12POL07AF02

GRAN BRETAGNA

Londra: «Ogni Stato
gestisce le carte
come meglio crede»

12POL07AF03WASHINGTON Il Kgb ha reclutato per
annigiornalistinegliStatiUnitie inEuropa
conilcompitoprecisodifare«dezinfor-
matsiya»,dicontribuirecioèaveicolare
attraversoi loroarticoliun’immaginepo-
sitivadeipaesicomunistieun’immagine
negativadei loronemici.
Adenunciarequestotipodioperazionifu
già20annifaunlibrochefeceepoca,fir-
matodalloscrittoreRobertMossedaAr-
nauddeBorchgrave,giàdirettoredelWa-
shingtonTimes,librocheperò,scriveog-
giinuneditorialelostessodeBorchgrave,
«fuvittimadiunasortadimaccartismoal-
l’incontrario». Il librosiintitolava«The
Spike»,«IlChiodo»,chenelgergodelle
redazioniamericanestaper‘pezzocesti-
natòeappenauscì«vennemessoalban-
dodaiprincipalimediacomeunaconget-
turasolitariaeprivata»mediaoccidentali,

sfuggendocompletamenteal lorocon-
trollo.Stessasorte,ricordaildirettoredel
quotidianoamericano,toccòallerivela-
zionediunagentefuoriuscitodalKgboda
altriservizisegretidipaesisatellitidell’U-
nioneSovietica,cherivelòl’esistenzadel
ServizioAdell’intelligencedelCremlino, il
cuiscopoeraappuntoquellodiorchestra-
reoperazionididisinformazioneinOcci-
dente.

MOSCASecondoiservizi segreti russi, la
Commissionestragi«rischiaunabrutta
figura»pubblicandolalistadeinomidei
presuntiuomini italianidelKgbsovietico
contenutineldossierMitrokhin.Loha
dettooggiall’AnsaBorisLabusev,porta-
vocedelloSvr,ilserviziodispionaggio
esterorusso,unodeidueorganismi(as-
siemealserviziodiscurezzainterno,Fsb)
incuièstatosmembratoilvecchioKgb
dopoilcrollodelregimecomunista.La-
busev-chehacomunquerifiutatodifare
alcuncommentosueventualinomi,spe-
cificandocheiservizirussinonintendo-
noconfermareosmentirenulla-hari-
cordatoilprecedentelegatoaunaltro
transfugadelKgb,OlegGordievski:al-
l’epocafuronopubblicatinomidiespo-
nenti laburisti inglesi identificaticome
informatorideisovietici.Costorofecero

peròcausaalgiornalecheliavevacitatie
lavinsero.Lalineadiestremoscettici-
smodeiservizirussinonècambiatari-
spettoaqualchegiornofa, ilgeneraleLe-
busevmiseaddiritturaindubbiol’esi-
stenzadiBasilMitrokhin.Sempresecon-
doLebusev,sarebbestatomaterialmen-
teimpossibileperchiunquecopiarea
mano200milapagimeecontempora-
neamentelavorareperilKgb.

LONDRA «Ogni stato decide di gestire
questidocumenticomemeglioritiene»:
cosìilForeignOfficehacommentatoog-
gi lasceltafattadallaCommissioneStra-
gidellaCameradirenderepubblicoil
contenutodel‘dossierMitrokhin’.«Non
esprimiamoalcunavalutazione-hapre-
messoparlandoconl’Ansaunportavoce
delministerodegliEsteribritannico,che
sièoccupatodellatrasmissionedeido-
cumentialleautoritàdeglialtripaesi-sui
contattitrailnostroealtrigoverni,nétra
lanostraintelligenceeiservizisegretidi
altristati».«Leautoritàpreposteallage-
stionediquestomateriale-haagggiun-
toilportavocedelForeignOffice-deci-
donoinognipaesedigestiretempie
modidellaloropubblicazione:anoinon
spettacertoesprimerecommentialri-
guardo».Allarichiestadiungiudiziosul

differentetrattamentochelecartedel-
l’exarchivistadelKgbVasiliMitrokhin
hannoavutoinItaliaeinGranBretagna,
ilportavocesiètrinceratodietroaunsec-
co‘noComment’.ALondralecartedel-
l’archivioMitrokhinsarannoesaminate
questomese-dopolariaperturadella
CameradeiComuni-dallaCommissio-
neparlamentaresullaSicurezzaesuiSer-
vizidi Informazione.

Berlusconi vuole un’altra commissione d’inchiesta
Il Polo all’attacco. Gasparri: «Prodi e D’Alema hanno protetto Cossutta»
GIULIANO CESARATTO

ROMA «Fatti gravissimi, preten-
do una Commissione d’inchie-
sta»: Berlusconi non vuol sentire
parlare di polverone, di bolle di
sapone, di tempeste in un bic-
chier d’acqua. Né intende dar
retta a un ironico Cossiga che
suggerisce di «buttare tutto, per-
ché a dar retta al dossier Mitro-
kin, si scoprirebbe che anche il
più pulito, che resta comunque il
Cavaliere, ha la rogna». Ma il Ca-
valiere sente puzza di bruciato e
incalza rincarando la dose dei
colleghi del Polo che sin dal po-
meriggio, quando le prime sche-
de uscivano dal palazzo di San
Macuto dove era riunita la Com-
missione stragi, avevano gridato
allo scandalo, al delitto ideologi-
co continuato. «Commissione
d’inchiesta? - replica il sottose-
gretario alla presidenza del Con-
siglio, Marco Minniti-. La com-
missione stragi ha già gli stessi
poteri della magistratura.

Torniamo al Polo. Inizia Mau-
rizio Gasparri, vicepresidente dei
deputati di An: «Il caso Cossutta
è ormai emerso in tutta la sua
gravità, ma da esso scaturiscono
due altriproblemi riguardanti
Prodi e D’Alema che hanno mi-
nimizzato oaddirittura imbosca-
to le carte perché non volevano
mettere indifficoltà un uomo de-
cisivo per le loro sorti politiche».
È non può finire qui, aggiunge
minaccioso «perché la questione
si apre con conseguenze che po-
tranno essereimprevedibili an-
che al cospetto della Comunità
europea». La spiegazione, per
Gasparri, starebbe nel fatto che
«Cossutta è stato il perno, con la
desistenza tra l’Ulivo e Rifonda-
zione comunista, del Governo
Prodi e successivamente ha fatto
da levatrice al Governo D’Alema
offrendo i voti degli scissionisti
di Rifondazione».

Un’altra voce gli fa eco sempre
dai banchi di An: è quella di Gu-
stavo Selva che scava nell’anima
«traditrice» della Sinistra. Dice,
«la verità di ciò che resta del co-
munismo non è rappresentata
tanto dalle carte che provano i
pur gravi rapporti fra Pci e Pcus
sotto il profilo della sicurezza del
nostro Paese, ma dalla mentalità
egemonica, giustizialista e di oc-
cupazione del potere che persi-
stono nei Ds e nel partito di Cos-
sutta». E si fa vivo per l’occasione
anche Rocco Buttiglione, Cdu,
spiegando che chi è nella lista
Mitrokhin appartiene alla stessa
area di chi «ha fortemente volu-
to il processo alla Dc sui giornali
e nelle piazze, rea di opporsi al-

l’entrata dell’I-
talia nella sfera
d’influenza so-
vietica». Butti-
glione scrive
anche che quel
dossier eviden-
zia il legame
«tra la cultura
social- comu-
nista e quella
radical chic di
alcuni circoli
impegnati e le

potenze comuniste, cosa che get-
ta sulla pagina nera di Tangento-
poli un’altra ombra sinistra: il so-
spetto, cioè, che il processo alla
Dc fu in realtà orchestrato e con-
dotto, con intenti sovversivi,
proprio da quegli ambienti che
erano vicini al Kgb, se non addi-
rittura al soldo». In particolare,
riguardo al coinvolgimento di
Cossutta, Buttiglione chiede a
D’Alema come è possibile «conti-
nuare a governare il paese tro-
vando la legittimazione parla-
mentare nei voti di un partito il
cui leader ha evidentemente col-
laborato contro le libertà di que-
sto paese». «È un problema che il
premier non può eludere - con-
clude Buttiglione - e che deve af-

frontare subito aprendo un di-
battito in Parlamento».

Buon ultimo Alfredo Biondi,
vice-presidente della Camera dei
deputati, che afferma: «È appena
stata presa la decisione di rende-
re pubblici i nomi del dossier Mi-
trokhin, ma è già in corso l’ope-
razione di riduzione ai minimi
termini di rapporti che, prima di
essere giudiziari (come ritenuto
dal governo), erano e restano po-
litici». Continua l’ex ministro
della Giustizia del governo Berò-
lusconi: «Tre governi hanno dato
vita alla staffetta di una reticenza
che è più sospetta degli stessi ele-
menti che stanno finalmente per
emergere. È evidente quanto in-
discutibile che un elenco non co-

stituisce prova né una accusa di
condanna. Peccato che questi
elementari principi, in altri casi
(vedi P2 e Gladio), non sono stati
presenti nei commenti e nelle
iniziative politiche degli attuali
’minimizzatorì. Allora non sol-
tanto furono pubblicati gli elen-
chi, ma su quella base si colpiro-
no indiscriminatamente tutti co-
loro che ne facevano parte. E fu
necessario che il Parlamento in-
tervenisse con una commissione
d’inchiesta per chiarire fatti, cir-
costanze e responsabilità».

Insomma il Polo va all’attacco
del governo di centrosinistra, ma
i dubbi devono essere forti se -
per una volta - non chiede aper-
tamente le dimissioni.
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L’INTERVISTA

Ruzzante: «Carte di origine oscura
ma qualche verità storica c’è»
ROMA «Bè in quelle carte di dubbia pro-
venienza e di incerta attendibilità, ce n’è
un po‘ per tutti, ma del Pci di 25 anni fa
esce un quadro pertinente: un partito che
con i fatti della Cecoslovacchia e soprat-
tutto con un uomo come Enrico Berlin-
gueraveva imboccatola stradacoraggiosa
dell’autonomia e quella originale dell’Eu-
rocomunismo, un percorso che al Pcus di
allora, e quindi al suo braccio segreto, il
Kgb non era certo gradito». È
l’analisi di Pietro Ruzzante,
deputato Ds, componente
della Commissione Stragi che
ha avuto ieri in mano le «car-
te», il ponderoso dossier Mi-
trokinelesueschede.

Disinformazione, recluta-
mento, analisi politica o sem-
plicemente polverone di un
transfuga in certadipubblici-
tà: qual’è la prima impressio-
ne su questi documenti targa-
tiKgb?

«Il tentativo di screditare un
leader scomodo come Enrico
Berlinguerèchiaroancheperchénonèun
fatto isolato,maquestenotesonotutteda
verificare, confrontare e mettere insieme:
l’impressione è sì quella di un polverone
destinato a sgonfiarsi ma anche quella di
unmosaicodarimettereinordine,soprat-
tutto per una riflessione storica, per ag-
giungere qualche tessera alle lotte clande-
stine e parallele dei servizi segreti nel no-
stropaese».

Da queste supposte rivelazioni potrebbero
nascerecasigiudiziari?

«È uno sviluppo chenonsi può escludere,
ma per questo passaggio servono elemen-
ti probanti, fatti consistenti che al mo-
mento non si vedono: lo stesso Pci,ogget-
to di molte attenzioni, dimostra semmai
lasuafedeltàallaCostituzione,allarepub-

blica e persino alla Nato, rivela insomma
che la via italiana al socialismo, già intra-
presa,davafastidioaEst.Comunquetutto
qui va preso con le molle anche se alcuni
obiettivi hanno il pregio del riscontro. Ad
esempio, a proposito del rapimento di Al-
doMorol’azionedidisinformazione,anzi
di depistaggio messo in atto dal Kgb e che
eraquellodicrearesospettisullaCia,effet-
tivamente riuscì sia con la Dc di Zamber-

lettieFracanzanicheneparla-
ronoaunConsiglionazionale
democristiano, sia col setti-
manale Panorama che sul
coinvolgimento della Cia
pubblicò un servizio così co-
me fece anche un quotidiano
romano,ilTempo».

Sospetti, insinuazioni, bran-
delli di verità, ma anche nomi
e cognomi. Come procederete
inCommissionestragi?

«L’ho detto, cercheremo le
necessarie verifiche per dare
una dimensione e un senso a
questi fascicoli dove ci sono

molti soggetti e fatti spesso non coniuga-
bili direttamente tra loro. Faremo la no-
stra parte con equilibrio e precisione, use-
remo il microscopio per questo che in
moltigiàdefinisconopolverone.Lasciate-
mi dire tuttavia che daunagiornata come
questa passata in Commissione se ne esce
con più di un’amarezza: ci si butta, sulla
spintadegliorganidiinformazionemaso-
prattutto sulla voglia di scandalismo, su
vicende dai contorni ancora oscuri men-
tre si dimostra pochissimo interesse per
stragi e misteri clamorosi come quelli di
piazza Fontana, Ustica, piazza della Log-
gia o del rapido 904 che da 25 anni non
hannouncolpevoleeperiquali,alcontra-
riodiqui,valesempreilsegretodistato».

G. Ce.

■ RAFFICA
DI REAZIONI
Biondi: «Già
si tende a
minimizzare».
Taradash
invita a non
generalizzare

“Il tentativo
di screditare
Berlinguer

è chiaro, ma
queste note

sono da verificare

”Il leader
di Forza
Italia
e del Polo
Silvio
Berlusconi

Ravagli/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

BRUTTA
STORIA
ci siamo occupati dei documenti
messi insieme da un oscuro archi-
vista del Kgb che in gran parte de-
gli altri paesi europei sono finiti
nel cestino. Per giorni e giorni la
politica non s’è occupata d’altro.
Si è tentato di dare una spallata al
governo D’Alema, ci si ritrova con
un po‘ di carta che non ha alcun
valore politico né tantomeno sto-
rico. Bel lavoro, non c’è che dire.

Questa incredibile avventura ci
consente, però, di fare un ragiona-
mento su due aspetti che ritenia-
mo importanti per il futuro di que-
sto Paese. Il primo riguarda pro-
prio il Polo. È possibile che l’Italia
diventi un paese normale fino a
quando l’altra metà dello schiera-
mento politico s’innamora così
follemente di un dossier e ne fa
una bandiera per le sue battaglie?
È legittimo ridurre lo scontro poli-
tico, quello vero e concreto, a un
teatrino in cui appaiono un giorno
sì e l’altro pure gli spettri del passa-
to? È lecito per una opposizione
democratica continuare pericolo-

samente a far leva sui sentimenti
della guerra fredda, mettendo ad-
dirittura in moto una preventiva
caccia alle streghe? Noi siamo con-
vinti che un Paese così non andrà
da nessuna parte. Siamo convinti
che le battaglie si fanno sulle cose
serie. Vorremmo, prima o poi, sen-
tire dal Cavaliere e dai suoi soste-
nitori che cosa pensano della fi-
nanziaria (e quale finanziaria vor-
rebbero), come ritengono che si
possa contrastare l’inflazione e in
che modo si possono creare posti
di lavoro. Vorremmo conoscere
controproposte. Vorremmo legge-
re programmi. Vorremmo, infine,
che si smettesse di usare il garanti-
smo a giorni alterni: tanto e ab-
bondante quando si parla di tan-
genti e di mafia, poco o nulla
quando si sospetta l’esistenza di
una rete di spie del Kgb. È chiedere
troppo, onorevole Berlusconi? È
pretendere troppo, onorevole Fini?

Il secondo aspetto riguarda noi.
Sì, noi giornalisti. Questa vicenda
ha mostrato il corto circuito che
ha mandato il tilt in sistema del-
l’informazione. Come uno spec-
chio deformato tutti i giornali (in
particolare quelli grandi, e in mi-
sura maggiore il «Corriere della Se-
ra) hanno riflettuto l’immagine di-

storta di una vicenda piccola pic-
cola. Si sono gettati a corpo morto
sull’ennesimo presunto scandalo
italiano. E hanno offerto, in un
gioco delle parti, al mondo politi-
co materia per alimentare la con-
fusione. Non abbiamo svolto un
bel ruolo. Sapevamo tutti che quel
dossier andava preso con le pinze,
che il signor Mitrokhin era perso-
na non completamente affidabile,
che era rocambolesco il mondo in
cui quelle carte sono arrivate in
Occidente. E sapevamo che da
quei fogli sarebbero usciti nomi e
cognomi alla rinfusa: i buoni, i
cattivi, gli ingenui. Ci siamo passa-
ti sopra come un carro armato. Al-
la faccia del garantismo e della pri-
vacy sono stati mandati sul campo
fior di editorialisti per dire che la
storia non andava censurata: fuori
i nomi o vuol dire che coprite
qualcuno. Dentro quelle carte ci
sono grandi firme del giornalismo.
Gente che ha fatto e fa onestamen-
te il proprio lavoro. È una contrad-
dizione, ora. Ma questa storia non
dovrebbe essere una lezione? A
che serve un giornalismo che non
sa far distinguere ai lettori le cose
vere, o verosimili, da quelle false, o
inconsistenti? C’è di che riflettere.

PIETRO SPATARO

come per i miei servizi su «l’Unità»
ed interventi su riviste laiche e cat-
toliche, anche estere, mi sono ser-
vito anche di «contatti» con gior-
nalisti, diplomatici ed ambasciato-
ri sovietici, regolarmente accredi-
tati presso lo Stato italiano, da
Lunkov a Karlov, ambasciatore
quest’ultimo presso la Sede (citato
in uno dei libri), come con altri
dell’est e dell’ovest. Era il mio ov-
vio lavoro di giornalista. Ma lo
scopo era di favorire, nel periodo
della guerra fredda, il dialogo co-
me unica via per contribuire a su-
perare i blocchi contrapposti. Col-
go, anzi, l’occasione per rivendica-
re, oggi, di fronte ai mercanti di
carte, di aver dato anch’io il mio
piccolissimo apporto a quel pro-
cesso promosso dall’Ostpolitik va-
ticana, dalla Conferenza di Helsin-
ki, dal Pci, dalla Dc e da tante forze
laiche e cattoliche, fra cui i frati di
Assisi, per avvicinare i Paesi dei
due blocchi e superare quei muri
che dieci anni fa sono crollati. Cer-
to, nessuno prevedeva la caduta

dei muri quando il corrispondente
dell’agenzia Tass, Krassikov, (dive-
nutone direttore con Gorbaciov),
mi «contattava», in Sala stampa
vaticana o alcune volte a pranzo,
per capire il mondo vaticano. Ma
certamente quegli incontri serviro-
no ad aprire una breccia nella co-
siddetta «cortina di ferro» facendo
ricevere da Giovanni XXIII il gene-
ro di Krusciov, Agiubej con sua
moglie e, successivamente, Po-
dgorni da Paolo VI. Allora Mitro-
khin era un umile ed oscuro archi-
vista del Kgb, tanto incapace di ca-
pire la storia che si stava scrivendo
quanto, più tardi, abile ed avido di
sterline e di altro, vendendo solo
nomi, furtivamente «copiati», sen-
za chiedersi chi fossero, chi li aves-
se là trascritti e quale fosse la pro-
venienza nel giuoco perverso tra i
vari servizi segreti sovietici, rispet-
to ai quali sono stato sempre lon-
tano per un’allergia congenita. Nei
vari convegni internazionali in-
centrati sul dialogo est-ovest, orga-
nizzati negli anni settanta dalla ri-
vista «Religioni Oggi/Dialogo»,
che io dirigevo, e dalla rivista vien-
nese «Forum/Dialog» diretta dal
giornalista Nenning e dietro la
quale c’era il card. Franz Konig tut-
tora vivente, avevo conosciuto il

già citato Andreij Kovalski. Ebbene
fu grazie all’amicizia con Kovalski,
che, in veste di esperto di politica
vaticana e internazionale lavorava
nella segreteria di Gorbaciov, che
potei risolvere l’enigma per cui il
card. Casaroli, al quale l’ambascia-
tore Lunkov aveva detto a Roma
che sarebbe stato ricevuto da Gor-
baciov il 13 giugno 1988, mentre,
una volta arrivato a Mosca l’8 giu-
gno, nessuno gli aveva dato con-
ferma. Eppure aveva nella borsa
un messaggio del Papa che, poi,
consegnò a Gorbaciov incontran-
dolo nella data fissata. Il fatto è
che al Cremlino era in corso uno
scontro tra Gorbaciov, che aveva
deciso di aprire un rapporto nuovo
tra l’Urss e la S. Sede, ed i suoi op-
positori che, poi, ne hanno deter-
minato, tre anni dopo, la fine poli-
tica. E il card. Casaroli conosceva
già gli orientamenti di Gorbaciov
perché Alessandro Natta, che lo
aveva incontrato a Mosca, aveva
avuto modo di parlarne con il
card. Silvestrini, dal quale lo avevo
accompagnato. E proprio questi
aspetti nuovi il card. Casaroli ave-
va voluto approfondire con me
durante il viaggio in aereo, da Ro-
ma a Mosca. Questi erano i proble-
mi di quegli anni difficili, dietro i

quali c’erano pure pure gli uomini
del Kgb, ma essi - come è ovvio -
non sono stati mai miei interlocu-
tori. ALCESTE SANTINI

VATICANISTA
NON UNA SPIA


